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Introduzione

Ho sempre amato i cani, ma non ne ho mai avuto uno fino ad 8 anni fa. Da piccola ne avrei voluti, ma 
le circostanze hanno fatto si che non fosse possibile. Li ho sempre trovati irresistibili, ogni volta che 
ne vedevo uno chiedevo al proprietario se potessi accarezzarlo. Mi ricordo che, quando ero piccola, 
all’incirca avevo 9 anni, e tornavo da scuola, c’era un cagnolone, un pastore belga che mi aspettava 
davanti al cancello di casa sua tutti i giorni. Non so neanche il suo nome, ma quei 10 minuti ad acca-
rezzargli il faccione erano di sicuro i migliori della giornata. Non era così coccolone con le altre 
persone che vedevo passare li davanti, forse io gli stavo simpatica. Quando sono andata a convivere 
è arrivato il mio primo cane, una meticcia di nome Jacky, un incrocio tra un Rottweiler e un segugio. 
Soggetto difficile da gestire, era stata abbandonata e non si fidava di nessuno. Quando la situazione è 
diventata ingestibile sia per noi che per lei, ho deciso di affidarmi a dei professionisti e sono andata a 
fare delle lezioni con un educatore. I segni di miglioramento si sono visti fin da subito e negli anni io 
e Jacky abbiamo costruito una relazione basata sul rispetto e la fiducia. Ogni giorno lavoriamo per far 
si che questa relazione si mantenga viva. Poi quasi due anni fa, è arrivato Bailey, anche lui meticcio, 
un cucciolone di Labrador Retriver e non si sa di cos’altro. Quando lo abbiamo portato a casa aveva 
un mese e mezzo. La proprietaria ci aveva detto che la mamma aveva rifiutato i cuccioli e la veterina-
ria aveva consigliato di separare la cucciolata da lei, per proteggerli. Allora siamo andati a prenderlo 
e lo abbiamo portato a casa. Jacky all’inizio lo guardava come un piccolo esserino fastidioso, poi lo 
ha preso sotto la sua ala protettrice e le ha fatto da mamma. È stata bravissima insegnandogli un sacco 
di cose. Perché vi ho raccontato questo? Perché dopo l’arrivo di Bailey, dopo le lezioni di educazione 
base che ho fatto con lui e dopo aver letto il libro di Angelo Vaira “Dritto al cuore del tuo cane”, ho 
cominciato a vedere i cani in modo diverso. Mi è venuta voglia di conoscerli più a fondo, capire cosa 
gli passa nella testa, perché si comportano in determinate maniere. Tutte queste domande dovevano 
avere una risposta e allora mi sono iscritta in una scuola per diventare educatore cinofilo. Sto impa-
rando molte cose, ma la cosa che mi ha affascinato di più in assoluto è la mente del cane. Si il cane 
ha una mente e nei prossimi capitoli affronterò proprio questo argomento. Penso che tanti come me 
si siano domandati “cosa sta pensando il mio cane?”, “cosa mi starà dicendo?”, “cos’è che vuole?”, 
“come faccio a comunicare con lui?”. Bene, siamo pronti per addentrarci nella mente del cane, 
proverò a spiegarvi com’è fatta e come funziona. Come il cane comunica con il mondo e con noi e 
come utilizza la sua mente per vivere le diverse esperienze che la vita gli pone davanti.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.

13

14

6



I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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Non c’è niente di più bello che affrontare
insieme quello che il mondo ci riserva.



I SENSI DEL CANE

Olfatto

Anche il cane come noi esseri umani è dotato di 5 sensi, vista, udito, olfatto, gusto e tatto. Ovviamen-
te, le nostre storie evolutive hanno fatto si che si sviluppassero in modi diversi. Prendiamo per esem-
pio l’olfatto. Nel cane è molto sviluppato ed è il senso che utilizza di più per conoscere il mondo. 
Quando incontra una persona o un altro animale, dopo una valutazione visiva, la prima cosa che farà 
sarà di annusare l’individuo per capire chi è, dove è stato, chi ha incontrato, come sta ecc. Come 
funziona l’olfatto del cane? Innanzi tutto, il cane muove le due narici indipendentemente. Inizialmen-
te fiuta gli odori con la narice destra, se poi l’odore è familiare passa a fiutare con la narice sinistra. 
Se l’odore è particolarmente avversativo continua a fiutare con la narice destra. Il cane non si limita 
ad una semplice inalazione di aria, ma la faccenda è più complessa. Le narici si contraggono per 
inspirare, inalando una grande quantità di odori. Allo stesso tempo spingono l’aria presente più in 
fondo nella cavità nasale o fuori dalle fessure laterali espellendola. In questo modo si crea come una 
corrente d’aria che facilita l’ingresso del nuovo odore, e consente agli odori inalati di non lottare con 
l’aria presente per raggiungere le pareti del naso (il cane è in grado di individuare fino a 12 odori 
differenti contemporaneamente). È un meccanismo che impedisce agli odori di disperdersi quando il 
cane espira e consente alle molecole odorose di restare nel naso e accumularsi sulla parete interna del 
naso. Questa parete, (epitelio nasale) fatta di una membrana spessa e spugnosa, è ricoperta da piccoli 
recettori, ciascuno dotato di peli che permettono di percepire gli odori. Le molecole degli odori hanno 
tutte forme diverse e per essere riconosciute devono andare a combaciare con i loro recettori di riferi-
mento. E’ come se fosse un gioco d’incastri che grazie alle sue 
combinazioni ha come risultato la discriminazione olfattiva 
(dispensa - “Work Nose”). Questa membrana se venisse sroto-
lata e stesa misurerebbe 150 cm2., a confronto di quella umana 
che è di soli 2,5 cm2. I cani posseggono molti più recettori di 
noi umani, per esempio un Bassotto ne ha 125 milioni, un Fox 
Terrier 147 milioni e un Pastore Tedesco 225 milioni. Noi 
umani ne abbiamo solo 5 milioni. La quantità di recettori dipen-
de molto dalla lunghezza e dalla conformazione del muso del 
cane, ecco perché alcune razze sono più predisposte alle attività 
di fiuto. Per farvi capire la capacità olfattiva di un cane potrei 
farvi questo esempio. Se noi riuscissimo, forse, a sentire che il 
nostro caffè è stato zuccherato, un cane riuscirebbe a sentire la 
stessa quantità di zucchero diluita in una quantità di acqua pari 
a due piscine olimpioniche. Per il cane tutto ha un odore, tutto 
il mondo emana odore (Alexandra Horowitz - 2017). Dove noi 
vediamo un petalo seccare, un cane ne fiuterà il processo di 
decomposizione e l’invecchiamento. Il naso per il cane è la 
strada più breve e veloce per trasmettere informazioni al cervel-
lo. È l’unico senso che ha recettori che sono direttamente colle-
gati al cervello tramite il bulbo olfattivo che occupa un ottavo 
della massa cerebrale del cane. Di sicuro una particolarità che 
rende l’olfatto del cane così importante, deriva dal fatto che è 
fornito dell’organo vomeronasale. È una cavità situata tra il 
palato e il naso ed è ricoperta da un gran numero di recettori 
sensibili al riconoscimento dei feromoni. I feromoni sono delle 
particolari sostanze, simili agli ormoni, che vengono rilasciate 
da ghiandole situate nell’area perianale (intorno all’ano), perio-
rale (intorno alla bocca), podale (tra i polpastrelli) e auricolare, 

che danno al cane informazioni sullo stato emotivo, di salute, 
sociale e psicologico dell’altro individuo (Emanuela Valena - 
2016). I feromoni sono veicolati, ad esempio, dai liquidi 
come l’urina, che per gli animali è un ottimo mezzo per 
trasmettere informazioni. Spesso i cani toccano con il naso 
l’urina, a volte la leccano anche, e poi arricciando il labbro 
superiore in una smorfia particolare, detta Flehmen, espon-
gono maggiormente la superfice vomeronasale proprio per 
captare meglio i feromoni. Una strategia ancora più efficace 
del Flehemen è mantenere il naso sempre umido, che permet-
te, dopo una bella annusata, alle molecole di rimanere attac-
cate al tessuto esterno del naso, che possono così raggiungere 
l’organo vomeronasale. Con questo organo i cani raddoppia-
no la loro percezione olfattiva del mondo. A cosa serve 
quindi l’olfatto? Serve non solo per capire lo stato di salute, 
sociale e psicologico di un individuo, ma anche nella ricerca 
di cibo, per trovare femmine in calore, per delimitare un terri-
torio e per comunicare con altri individui. Sono bravissimi a 
discriminare gli odori, ecco perché spesso vengono impiegati 
per la ricerca di sostanze stupefacenti, di esplosivi, di persone 
vive o morte, di malattie, di tartufi, per la caccia ecc. Sono in 
grado di fiutare piste e con l’odore riescono a misurare il 
tempo. L’ultimo passo fatto in una stanza, ad esempio, è più 
intenso di quello precedente, in questo modo il cane è in 
grado di riconoscere il nostro percorso. Il cane comunica 
molto con l’olfatto, infatti marca, per lo più con l’urina, tutte 

le superfici a cui può arrivare per lasciare un messaggio a chi verrà dopo di lui. Predilige punti in alto 
perché l’urina si sente di più e perché così facendo comunica anche la sua dimensione. Più un cane 
urina in alto e più grande sarà al naso degli altri cani. La marcatura è proprio destinata ad indicare 
l’identità del cane che la effettua, la frequenza dei suoi passaggi e il suo interesse ad accoppiarsi. I 
cani più assidui si troveranno in cima alla naturale scala gerarchica che viene a formarsi. I vecchi 
messaggi restano comunque ancora leggibili e continuano a fornire informazioni, tra cui l’età 
(Alexandra Horowitz - 2017). Anche le feci veicolano odori specifici non tanto nelle feci stesse ma 
nelle sostanze chimiche prodotte dalle sacche perianali poste all’interno dell’ano. Per rilasciare il 
proprio odore, spesso i cani sfregano le zampe sul terreno, rilasciando la sostanza prodotta dalle 
ghiandole che si trovano in mezzo ai polpastrelli. Ma come comunicano con noi? Noi umani per loro 
siamo una fonte inesauribile di odori. Ci fiutano e ci analizzano, sanno esattamente come stiamo, 
dove siamo andati, chi abbiamo incontrato, cosa abbiamo mangiato ecc. La prima cosa che fanno 
quando torniamo a casa è annusarci i pantaloni, le mani, la faccia e tutto quello che arriva alla portata 
del loro naso. Ci osservano con il naso; l’olfatto per i cani è come la vista per noi umani.

Vista

La vista del cane non è come la nostra e ciò dipende dalla conformazione fisica dell’occhio. I cani 
hanno cornea e pupilla più grandi delle nostre, questo gli permette di percepire più luce, ma non 
riescono a mettere a fuoco oggetti che non si trovino almeno a 50 cm. da loro. A differenza di noi 
umani che vediamo molto più nitido e a fuoco oggetti anche a 25 cm. Gli occhi del cane sono proget-
tati per vedere con precisione oggetti in movimento. Per un animale abituato ad inseguire prede, è 
chiaro che la sensibilità al movimento è essenziale per la sopravvivenza. Come funziona l’occhio? La 
luce penetra nell’occhio e colpisce la retina che è composta da due tipi di recettori (che anche noi 
umani abbiamo) i coni e i bastoncelli. I primi sono deputati alla vista dei colori e i secondi vengono 

impiegati per la visione con scarsa luminosità. L’occhio del cane ha molti più bastoncelli del nostro e 
quindi vede meglio di noi in condizioni di poca luce, ma ha solo due coni che gli permettono di vedere 
bene i colori del blu e del giallo e sfumature di questi due colori come il grigio. L’evoluzione ha favo-
rito l’aumento dei bastoncelli a discapito dei coni perché il cane è un animale crepuscolare abituato 
alle condizioni di poca luminosità. In più per migliorare la visibilità, il cane possiede il tapetum 
lucidum che riflette la luce potenziandone l’intensità. Avete presente gli occhi gialli che escono nella 
foto scattata al vostro cane con il flash? Perfetto, questo succede perché i fotorecettori non riescono a 
catturare tutta la luce che entra nell’occhio e allora quella rimasta, rimbalza sul tapetum lucidum 
rimandandola alla retina e dando così ai fotorecettori una 
seconda possibilità per catturarla e amplificare così la lumi-
nosità (Stanley Coren - 2012). I bastoncelli, inoltre, sono 
molto sensibili alle variazioni di intensità della luce che viene 
percepita come movimento. Il nostro cane non vedrà la palli-
na sotto il suo naso, ma possiamo fargliela notare dandogli un 
colpetto. Gli oggetti vicini appaiono molto più nitidi se in 
movimento. Il ritmo al quale le cellule lavorano si chiama 
frequenza di fusione di sfarfallamento, è il numero di istanta-
nee che l’occhio riesce a scattare del mondo ogni secondo 
(Alexandra Horowitz - 2017). Nonostante questo, noi non 
percepiamo il mondo con una serie di immagini staccate 
l’una dalle altre, ma abbiamo una visione fluida e continua. 
Questo perchè noi abbiamo una frequenza di 60 immagini al 
secondo che ci permette di agire abbastanza velocemente alle 
cose che ci accadono. Per farvi capire bene come funziona, immaginatevi una vecchia pellicola cine-
matografica, fatta di fotogrammi intervallati da spazi neri. Se la pellicola gira ad una velocità corretta 
la vedremo continua, ma se comincia a rallentare vedremo i fotogrammi dividersi dagli spazi neri. La 
frequenza di fusione di sfarfallamento dei cani invece è di 80 cicli al secondo. Si potrebbe dire che i 
cani vedono più velocemente di noi, in realtà vedono solo più mondo al secondo. Gli occhi dei cani, 
come tutti i carnivori, sono predisposti per guardare in avanti e avere una visione centrale che gli 
permette di seguire le prede in movimento. Ma nonostante questo, il loro campo visivo è comunque 
più ampio del nostro. Essendo gli occhi posti più lateralmente sulla testa riescono a vedere fino a 
270°. A questo punto come utilizzano la vista i cani? Oltre che per la caccia, la vista serve per lo più 
per comunicare con animali e uomini. Quando osservano un loro simile ne analizzano la postura, 
l’atteggiamento, la velocità di movimento, riescono a prevedere quello che l’animale starà per fare. 
Andrà a guardare la posizione della coda, delle orecchie, del corpo, degli occhi, della bocca, il respiro 
e il centro di gravità. Per esempio, un cane che avrà la coda bassa rilassata, le orecchie alte ma non in 

avanti, peso ben distribuito del corpo, bocca 
rilassata leggermente aperta indica un cane 
rilassato. Un cane con coda dritta, pelo ritto, 
posizione del corpo leggermente in avanti, 
orecchie dritte in avanti, labbra arricciate 
che mostrano i denti indicano un cane che 
vuole sembrare più forte e grosso di quello 
che è ed è pronto ad un possibile attacco. 
Quando comunicano tra di loro i cani utiliz-
zano molto i segnali calmanti. Sono segnali 
innati che vengono utilizzati soprattutto per 
evitare scontri e litigi. Quando due cani 
stanno giocando è possibile che uno dei due 
esageri mettendoci troppa foga, ecco che 
l’altro cane potrebbe emettere dei segnali 

per fargli capire che sta esagerando e 
fargli capire che stanno solo giocando e 
non lottando. Tra questi segnali trovia-
mo: lo sbadigliare, distogliere lo sguar-
do, girare la testa, girare tutto il corpo, 
leccarsi il naso, grattarsi, scrollarsi, 
starnutire, andare a fare pipì, mettersi in 
posizione di gioco con le zampe anteriori 
basse e il posteriore alto, mettersi a terra, 
mettersi a pancia in su ecc. Sono nume-
rose le posture che i cani utilizzano ma 
non sempre noi siamo capaci di com-
prenderle. Perché nel guardare il nostro 
cane dobbiamo sempre guardare il 
quadro generale, la situazione e tutte le 
parti del corpo del cane senza soffermar-
ci su una parte specifica perché potrem-
mo fraintendere le intenzioni del cane. 
Quando invece i cani vogliono comuni-
care con noi, loro ci guardano dritti negli 
occhi. Anche se questo in natura vuol 
dire minaccia, con noi hanno imparato 
che noi non lo siamo. Si, perché il cane 
sa molto bene come utilizzare la vista nei 
nostri confronti. Come i bambini piccoli, 
hanno capito che quello che noi guardia-
mo è interessante, quindi potrebbe essere 
interessante anche per loro. I neonati quando nascono vedono sfocato e non appena sono in grado di 
mettere a fuoco, la prima cosa a cui si interesseranno sarà il volto della madre. Presto riusciranno a 
distinguere un viso che li guarda da uno che è rivolto altrove. Il bambino comincerà ad imparare che 
esistono oggetti, che questi oggetti sono viventi, che certi oggetti viventi hanno un interesse partico-
lare e che alcuni di questi oggetti interessanti gli prestano attenzione. A tre mesi comincerà a manife-
stare le prime reazioni con smorfie e sorrisi. A 9 mesi seguirà lo sguardo degli altri e guarderà dove 
va a posarsi. Presto assocerà la direzione dello sguardo ad un dito per richiedere un oggetto. Intorno 
ad un anno, nel bambino nasce la comprensione dell’attenzione altrui e avrà momenti di attenzione 
congiunta, cioè guarderà una persona negli occhi, poi un oggetto e ancora la persona. Da qui in poi i 
bambini cominciano a manipolare l’attenzione altrui semplicemente guardando un punto. Nel giro di 
qualche anno il bambino non solo apprende a guardare, ma da un senso a ciò che guarda, osserva gli 
altri, segue e sostiene gli sguardi. Presto utilizzerà tutto questo per ottenere informazioni, per mani-

polare lo sguardo degli altri (distrarlo, diriger-
lo, evitarlo) e per attirare l’attenzione (Alexan-
dra Horowitz - 2017). Il cane con noi fa lo 
stesso. È molto bravo ad imparare ciò che è 
importante nel nostro universo visivo ed è 
molto veloce a riconoscere l’importanza che 
attribuiamo agli oggetti. Sono osservatori nati 
e sono capaci di notare dettagli che a noi sfug-
gono. Ad esempio, se entrassimo in una stanza, 
ne vedremmo il contenuto a grandi linee e se 
tutto ci apparisse secondo le nostre aspettative 
smetteremmo di guardare. Se ci fosse un buco 

sul soffitto probabilmente non lo vedremmo. La nostra 
mente è predisposta per vedere la scena attraverso 
l’immaginazione, andando ad integrarla con quello 
che secondo noi è normale che sia presente sulla scena 
stessa. Il cane invece osserva tutto quello che lo 
circonda e anche se le cose gli diventano più famiglia-
ri, non smette comunque di osservarle con interesse, 
perché è più colpito dai dettagli reali che non da 
quello che si potrebbe aspettare di vedere. Una volta 
che il cane si abituerà a vederci muovere intorno a lui 
poi comincerà ad osservarci e vedrà cose che persino 

noi non vediamo di noi stessi. In merito all’uso della vista nei cani è stato condotto uno studio da 
Paolo Mongillo, professore di fisiologia ed etologia veterinaria dell’Università di Padova, dove attra-
verso un test ha dimostrato che i cani sanno riconoscere il volto del padrone. Mongillo, ha condotto 
un test sulla discriminazione delle parti del volto: occhi, naso e bocca. Il test consisteva nel separare 
temporaneamente il cane dal padrone, per poi appendere in due parti separate di una stanza due foto, 
una del proprietario e una di un estraneo. La maggior parte dei cani testati si dirigeva verso la foto del 
proprio padrone. Poi venivano mostrate delle foto dove venivano coperti prima gli occhi, poi il naso 
ed infine la bocca. Il risultato è stato che, il cane guardando le foto con gli occhi coperti non ricono-
sceva il proprietario, mentre se le parti coperte, erano naso e bocca, riusciva comunque a riconoscerlo. 
Questo dimostra che i cani sono in grado di distinguere le parti del volto umano con una maggior 
concentrazione sugli occhi (Paolo Mongillo - 2014).

Udito

L’orecchio del cane è formato da: orecchio esterno, orecchio medio e orecchio interno. L’orecchio 
esterno comprende il padiglione auricolare e il meato acustico esterno (condotto uditivo esterno). Il 
meato in profondità è chiuso dalla superficie esterna della membrana del timpano ed è ricoperto di 
pelle sottile e da peli soffici. L’orecchio medio è formato dal timpano e dai tre ossicini dell’udito: 
martello, incudine e staffa. L’orecchio interno comprende la coclea e i canali semicircolari. Il cane, 
ruotando la parte esterna e visibile dell’orecchio per orientarsi meglio verso al fonte sonora, percepi-
sce le onde sonore attraverso il padiglione auricolare che vengono incanalate nel condotto uditivo 
esterno fino al timpano. La vibrazione del timpano fa muovere i tre ossicini contenuti in una cavità 
detta cassa del timpano e collegata al naso attraverso la tuba di Eustachio. La vibrazione della staffa 
muove i liquidi contenuti nella chiocciola e li spinge in un canale detto scala timpanica. Qui i liquidi 
stimolano i filamenti sensitivi delle cellule uditive che emettono il segnale elettrico che viaggia lungo 
il nervo acustico e raggiunge il cervello. I cani posso 
captare frequenze sonore fino a 40.000-60.000 Hertz, 
noi umani arriviamo a 20.000 Hertz. La conformazio-
ne delle orecchie del cane si è evoluta al punto da 
riuscire a percepire determinati suoni, come per esem-
pio gli ultrasuoni, che noi umani non riusciamo a 
captare. I cani parlano, comunicano e si esprimono 
attraverso una varietà di modi e di frequenze. Parlano 
tra loro e parlano con noi. I cani emettono molti suoni 
diversi, da gravi che indicano di solito minaccia, 
rabbia e possibile aggressione, ad acuti che indicano 
paura, dolore, ma anche piacere e festosità (Emanuela 
Valena - 2016). L’abbaio può essere usato nel gioco, 
nella difesa o come richiamo di attenzione. L’abbaio 
festoso quando è accompagnato da toni medio alti e 

spesso associato a mugolii ripetuti. Viene utilizzato per 
esempio nel gioco, oppure quando il cane vede rientrare 
il proprietario o ancora quando capisce che sta per 
andare a fare una passeggiata. L’abbaio d’avvertimento 
è un suono non molto intenso, dalla tonalità medio alta, 
ripetuto con una certa cadenza intervallato da brevi 
pause. Viene utilizzato quando percepisce una possibile 
minaccia in avvicinamento. L’abbaio da difesa sono 
suoni intensi dalla tonalità medio bassa associati spesso 
al ringhio. Se il cane è impaurito la tonalità può diventa-
re più alta e può essere accompagnato da guaiti. Questo 
tipo di abbaio si verifica quando la minaccia è troppo 
vicina al cane. Il ringhio ha il significato di avvisare colui che si sta avvicinando di smettere di fare 
quello che sta facendo perché altrimenti potrebbe essere attaccato. Ci sono ringhi a toni bassi che 
indicano un soggetto sicuro di sé e ringhi a toni acuti che indicano un soggetto insicuro e spaventato. 
Il ringhio, se decifrato correttamente dal soggetto ricevente, ha proprio la funzione di interrompere 
l’azione che l’altro individuo sta compiendo e disinnescare la situazione per non ricorrere ad un’aggr-
essione. I cani hanno innumerevoli strategie che mettono in atto per non arrivare ad un combattimen-
to vero e proprio, perché sanno che il rischio di danni e ferite è molto alto e cercano di evitarlo in tutti 
i modi. L’ululato viene emesso quando il cane vorrebbe radunare il branco canino o umano. Spesso 
capita quando il cane viene lasciato solo e cerca di richiamare i suoi compagni. Il mugolio è un suono 
acuto di durata breve e simile ad un piagnucolio. È un segno di leggera insofferenza che il cane utiliz-
za quando si annoia o vuole essere preso in considerazione, o nei cuccioli quando vogliono essere 
coccolati dalla mamma. Il sospiro lo utilizza quando si rassegna a fare qualcosa che non vuole, 
oppure quando è stanco. I guaiti e i lamenti sono suoni acuti di breve durata. Vengono emessi dal cane 
quando sente dolore o ha paura. Questi sono alcuni dei suoni che i cani emettono per comunicare con 
gli altri. Molti ricercatori hanno passato tante ore ad ascoltare e osservare i cani mentre emettono 
questi suoni per cercare di dare loro un significato. Associando il suono prodotto dal cane, al contesto 
e a tutti gli altri segni che il cane mette in atto in una determinata situazione, sono stati in grado di 
fornirci un elenco di comportamenti abbinati al suono corrispondente.

Gusto

È uno dei sensi meno utilizzati dal cane. Lui assapora il gusto delle cose prima con l’olfatto. Rispetto 
a noi ha pochissime papille gustative, 1700 a confronto delle nostre 9000. La sua funzione principale 
è quella di sopravvivenza, cioè impedire al cane di ingerire una cosa dannosa e prediligere le sostanze 
che hanno un buon sapore. Percepiscono come noi il dolce, l’amaro, il salato e l’acido, ma i recettori 
del salato non sono così sviluppati come i nostri. Essendo animali carnivori, nutrendosi di carne 
hanno già tutto l’apporto di sale necessario alla loro dieta; ecco perché non hanno sviluppato uno 
spiccato interesse come noi umani al salato. Nella loro dieta prediligono all’80 per cento la carne e 
per il restante 20 per cento di vegetali e frutta. Per questo oltre ai recettori del dolce, salato, amaro e 
acido, hanno degli speciali recettori per individuare alimenti che contengono carne, grassi e le sostan-
ze chimiche della carne. I recettori del dolce si trova-
no nella parte anteriore e sui lati della lingua. Anche il 
salato e l’acido si trovano ai lati ma più spostate verso 
la parte posteriore. La parte posteriore della lingua è 
sensibile all’amaro che i cani non amano particolar-
mente. La sensibilità al sapore della carne è diffusa in 
prevalenza nei due terzi frontali. I cani hanno anche 
papille gustative per l’acqua (Stanley Coren - 2012). 
Questo senso è localizzato sulla punta della lingua, la 

parte della lingua che il cane ripiega per bere l’acqua. Questa capacità si pensa si sia evoluta per man-
tenere l’equilibrio dei liquidi interni, quando l’animale ingerisce alimenti che determinano una mag-
giore quantità di urina e che richiedono più acqua per la migliore digestione.

Tatto

Nei cani, il contatto fisico tra individui non è così frequente come noi umani e soprattutto le zone 
sensoriali deputate al tatto sono distribuite diversamente dalle nostre. Per definire la forma di un 
oggetto i cani utilizzano il muso dove sono presenti le vibrisse e il mento dove ci sono dei peli lunghi 
e spessi che sono collegati a cellule nervose. Il tatto per i cani è importante soprattutto nei suoi primi 
giorni di vita, perché non sono in grado di mantenere la temperatura corporea e quindi ricercano il 
contatto con la mamma per scaldarsi. La mamma, inoltre, passa molto tempo a leccare i cuccioli; così 
facendo li coccola, li pulisce e li stimola nell’area genitale ad urinare e a defecare. La comunicazione 
tattile è indispensabile per comunicare con i propri simili e con gli umani. Alcuni degli atteggiamenti 

che possono manifestare sono ad esempio il leccare. Il cucciolo 
lecca il muso della mamma per far si che lei rigurgiti del cibo. 
Un cane adulto lecca un altro cane o una persona per attirare la 
sua attenzione, per dimostrare affetto e per apparire più giovane 
di quello che è. Utilizza in questo caso leccate rapide e veloci, in 
modo superficiale in una determinata area. Le leccate lente e 
meticolose invece sono utilizzate spesso dalla mamma per 
pulire i cuccioli. Nei confronti delle persone invece indicano 
che ci vogliono conoscere e cercano di capire il nostro stato 
d’animo. A volta capita di vedere dei cani che leccano le superfi-
ci di oggetti, pareti o la terra. Questo potrebbe indicare che il 
cane ha disturbi comportamentali oppure una carenza alimenta-
re. Il cane riesce a percepire la mancanza nel suo corpo di qual-
che tipo di sostanza e cerca di reperirla dalle pareti, dalla terra e 
da altre superfici. Per esempio, fino a qualche anno fa i vitelli 
venivano alimentati solo con il latte senza aggiungere fieno o 
altri mangimi. Questo tipo di alimentazione rendeva i vitelli 

anemici e loro, che sentivano che dentro di loro qualcosa non andava, passavano le giornate a leccare 
le sbarre dei box per cercare di assorbile più ferro possibile (Emanuela Valena - 2016). Un altro tipo 
di comunicazione tattile è la monta. È il tentativo di saltare sul dorso di un altro individuo con le 
zampe anteriori mantenendo a terra quelle posteriori. Non è utilizzata solo dai maschi per accoppiarsi 
con le femmine, ma viene utilizzata anche da esemplari dello stesso sesso. I motivi principali possono 
essere: vuole dimostrare all’altro di essere superiore, oppure vuole ridurre l’agitazione che è presente 
nell’ambiente, cercando di calmare l’altro cane o rilassare sé stesso. A volta capita che il cane monti 
la gamba o il braccio di una persona. Di certo non è un atteggiamento sessuale, il cane vuole dimo-
strare di essere il più forte. È un atteggiamento che va scoraggiato e non incentivato. In questo caso 
girarsi ed ignorarlo può essere una soluzione per farlo smettere e se è attaccato alla gamba cercare di 
divincolarsi senza toccarlo. Se la cosa diventa persi-
stente bisognerebbe indagare con un professionista il 
perché di questo atteggiamento. Mordicchiare mani e 
vestiti per i cuccioli è una vera passione. Con la bocca 
loro esplorano il mondo ed è normale e fisiologico che 
mordicchino per capire come sono fatte le cose. Spesso 
però si accaniscono sulle nostre mani e sui vestiti, ed è 
meglio fornirgli dei giochi idonei alla masticazione in 
modo tale da non incentivare un comportamento che 
poi potrebbe diventare pericoloso una volta che il cane 

cresce. In commercio ci sono innumerevoli tipi di giochi e masticabili per i cani. La masticazione è 
molto importante anche nei cani adulti perché l’azione del masticare li rilassa molto e inoltre con 
determinati oggetti riesce anche a tenere puliti i denti. Saltare addosso per il cane è una manifestazio-
ne d’affetto, soprattutto nei confronti del proprietario o di altre persone. Se non gradiamo questo com-
portamento, allora è il caso di non incoraggiarlo. Possiamo girarci ed ignorarlo ed accarezzarlo solo 
quando si calma e rimane con tutte le zampe a terra. La T-position è la tipica posizione di un cane che 
si avvicina ad un altro perpendicolarmente al suo fianco e gli appoggia la testa sulle scapole, questo 
in genere è una dimostrazione di dominanza. Rotolarsi 
sulla schiena in un prato, nella cuccia o sul tappeto 
indica che il cane è felice e utilizza anche questa tecni-
ca per marcare con il suo odore quel determinato 
punto. Strofinare il collo e la testa sulle feci di altri 
animali o su animali in putrefazione è per noi umani 
una cosa disgustosa, ma per i cani invece è un sistema 
di comunicazione. Non è ben chiaro il motivo perché 
lo facciano, ma ci sono due teorie. Una per nascondere 
il proprio odore di predatore, l’altra è per dimostrare di 
aver ucciso una preda, oppure far sapere che in quel 
luogo ci sono possibili prede (Emanuela Valena - 
2016). Il cane inoltre ha zone di contatto sul proprio 
corpo che gli provocano piacere se stimolate ed altre 
che proprio non sopporta. Una zona che al cane da 
proprio fastidio quando gli viene toccata è la testa. I 
nostri cani domestici dopo anni di convivenza con noi 
si sono abituati e tollerano che noi li tocchiamo sulla 
testa, ma se incontrate un cane che non conoscete è 
assolutamente da evitare di cercare di toccargliela 
perché questo gesto potrebbe essere visto anche con 
una minaccia. La prima cosa  da fare quando conosciamo un cane è prima porgergli la mano e farsi 
annusare, poi se il cane si dimostra disponibile allora possiamo accarezzarlo a mano aperta e con 
calma lungo il fianco. Le zone che al cane provocano piacere sono il posteriore, il mento, la pancia e 
le orecchie. Sono comunque zone che vanno stimolate una volta conosciuto il cane e se questo si 
rende disponibile al contatto.

UMWELT DEL CANE

Abbiamo detto che i sensi del cane gli permettono di percepire e di captare quello che succede nel 
mondo. Ma queste informazioni sensoriali possono essere oggettive? La risposta è no. A seconda del 

bagaglio genetico e dalle esperienze fatte nella vita, tutto 
quello che il cane percepisce viene elaborato dal cervello e 
soggettivizzato. Ogni oggetto, situazione, luogo, soggetto 
si carica di un particolare significato personale, diventa una 
realtà soggettiva detta l’Umwelt del cane. Fu il biologo 
tedesco Jakob von Uexküll, all’inizio del XX secolo a 
coniare questo termine (Alexandra Horowitz 2017). Fece 
una proposta rivoluzionaria, ovvero, egli disse che “chiun-
que voglia comprendere la vita di un animale dovrà comin-
ciare prendendo in considerazione il suo universo soggetti-
vo, il suo Umwelt”. Ogni animale ne ha uno, noi umani 
compresi. Se vogliamo capire veramente il cane, la prima 

cosa da considerare è che noi non potremo mai avere lo 
stesso Umwelt di un cane. Le nostre storie, le nostre espe-
rienze e le nostre percezioni sono completamente diverse, 
ognuno vede una propria realtà. Se fossimo in una stanza 
con degli oggetti all’interno, agli occhi di un cane e a 
quelli di una persona, non saranno mai gli stessi. Perché 
come abbiamo già visto per i sensi non vediamo le cose 
nello stesso modo e perché quegli oggetti sono collegati a 
noi in base alle esperienze vissute, alle emozioni che 
abbiamo provato. Se guardassimo un girasole, noi umani 
lo collegheremmo ad un sacco di cose, per esempio, ad un 
tipo di fiore, che dai girasoli si ricava l’olio, che lo si 
potrebbe regalare a qualcuno. Un cane se vede un giraso-
le lo considererà come una delle tante piante che esistono 
al mondo. Ma se questo stesso fiore fosse stato toccato 
dal padrone, allora per il cane assumerebbe un'altra 
importanza.  Per capire l’Umwelt di un cane dobbiamo 

scoprire che cosa è importante per lui e poi smetterla di antropomorfizzarlo attribuendogli comporta-
menti ed emozioni che sono solo di noi umani. La funzione che attribuiamo ad un oggetto o i pensieri 
a cui lo associamo non è la stessa funzione o significato agli occhi di un cane. Gli oggetti sono definiti 
secondo la loro utilità, quello che von Uexküll chiama “toni funzionali”. Per esempio, un cane è 
indifferente alle sedie, ma se gli viene insegnato a saltarci sopra apprende un “tono di seduta” cioè 
che ci si può sedere sopra. In seguito, capirà che ci sono altri oggetti che hanno il “tono di seduta” 
come il divano, i cuscini, le gambe di una persona. Ma non assocerà a sedie certi oggetti come sgabel-
li, tavoli o braccioli del divano. Gli sgabelli e tavoli rientreranno per lui in un'altra categoria, quella 
degli ostacoli che lo separano dal “tono del cibo” che attribuisce alla cucina. Con il “tono di rotola-
mento” cataloga tutti gli oggetti su cui può rotolare. Il “tono di riposo” spesso causa lotte tra l’Umw-
elt umano e canino. Gli esseri umani dormono nel letto, ed è proprio il significato che attribuiscono 
a questa parola a fare la differenza. Il letto è per le persone, la cuccia è per i cani. Gli esseri umani si 
dotano delle più svariate cucce per far dormire i propri cani, ma chissà come mai va sempre a finire 
che i cani cercano di intrufolarsi sia nei letti che sui divani. La ragione principale è che il cane vuole 
stare con noi, sente il nostro odore ed è attratto da questo. Il cane è un animale sociale e ama stare con 
noi. Per questo ignorerà le ragioni del perché quell’oggetto è così importante per noi, ma comincerà 
a capire che quello stesso oggetto ha qualcosa di diverso perché viene rimproverato ogni volta che ci 
sale sopra. Quindi assocerà il letto a “oggetto che se ci salgo mi sgridano” e la cuccia a “oggetto che 
se ci salgo non mi sgridano”. Il cane per riposare ha bisogno di un posto dove possa distendersi com-
pletamente, con una temperatura adeguata e dove si senta sicuro e circondato dai suoi simili o 
membri della famiglia. Molte superfici e oggetti hanno questi requisiti e diventano “tono di riposo” 
la differenza per il cane la fanno le persone che decidono dove il cane ha il permesso per mettersi. In 
conclusione, possiamo dire che l’insieme delle esperienze fatte dal cane, combinate con le sue perce-
zioni sensoriali e il suo bagaglio genetico, contri-
buiscono tutte a formare la realtà del cane. 

TEORIA DELLA MENTE

Immaginatevi questa scena, state aprendo la porta 
di casa, state entrando e in quel preciso momento 
vedete il vostro cane con in bocca la vostra scarpa. 
In un attimo la scena si ferma. Voi guardate il cane, 
il cane guarda voi e in quell’istante entrambi 
sapete già cosa l’altro starà per fare. Avere una 

teoria della mente è proprio questo, avere la capacità di immaginare quello che gli altri pensano 
(Alexandra Horowitz 2017). Questo ci permette di capire che gli altri possono avere punti di vista 
diversi dai nostri, che magari ignorano delle cose o che hanno convinzioni diverse. Senza una teoria 
della mente le azioni degli altri ci risulterebbero misteriose e poco chiare. Si parla di “teoria” perché 
la mente non è qualcosa di direttamente osservabile, bisogna a posteriori decifrare quale azione o 
parola ha scatenato quella determinata osservazione o gesto. I cani riescono a capire quello che pensa-
no gli altri, perché sono dei grandi osservatori. Apprendono e memorizzano comportamenti, emozioni 
e reazioni di noi umani e dei loro simili. Così facendo sono in grado di prevedere quello che potrebbe 
accadere in una determinata situazione e sapere come comportarsi fa la differenza tra il successo e 
l’insuccesso. Inoltre, sono anche in grado di risolvere problemi e compiere azioni apprese guardando 
gli altri. È capace, attraverso l’osservazione, di immedesimarsi e ripercorrere mentalmente gli stessi 
movimenti per poi provare a metterli in atto. Essendo il cane un animale sociale, va a suo vantaggio 
domandarsi che cosa pensano i suoi simili o le persone, per sapersi poi comportare nelle varie situa-
zioni. La ricercatrice Alexandra Horowits ha condotto una ricerca proprio sulla teoria della mente e 
per farlo ha passato più di un anno ad osservare i cani mentre giocavano. Nel suo libro “Come pensa 
il tuo cane” scrive che: “Il gioco è un’attività volontaria che implica comportamenti ripetuti ed esage-
rati, di durata più o meno prolungata, di varia intensità, combinati in maniera atipica; e che ricorre a 
modelli di azione che hanno ruoli identificabili e 
più funzionali in altri contesti.” Oltre ad avere un 
aspetto ludico, il gioco è un modo per accrescere 
l’interazione sociale e sviluppare caratteristiche 
come coordinazione, turnazione e auto-limitazione 
cioè la capacità di mettersi al livello del compagno 
di gioco. Ogni individuo tiene conto delle capacità 
dell’altro. Il gioco-lotta osservato da Horowits è un 
gioco che richiede molta energia, a volte può causa-
re anche ferite e trasformarsi in una vera lotta se 
non controllato e dosato da chi lo sta praticando. 
Quando il gioco è condotto bene, non porta ad una 
vincita di cibo, o ad una conquista di territori e nem-
meno al corteggiamento, viene eseguito per il puro 
piacere di farlo. Oltre a sviluppare capacità fisiche e 
sociali, è divertente ed è un atto volontario, inoltre 
se questo comportamento si è conservato in tutti gli 
anni di evoluzione del cane vuol dire che sarà stato 
utile alla sopravvivenza della specie. Dopo aver 
visionato ore e ore di filmati che riprendevano cani 
giocare, la Horowits ha osservato posture e compor-
tamenti dei partecipanti per trovarne un collega-
mento. Si è concentrata soprattutto su due tipi di 
comportamenti: i segnali di gioco e i segnali di 
attenzione. I segnali di attenzione, lo dice già la 
parola, servono ad attirare l’attenzione e possono 
essere visivi, uditivi o da contatto. I segnali di 
gioco, invece, sono richieste di giocare o di interes-
se al gioco e ne determinano l’inizio e la continua-
zione. Il più utilizzato è l’inchino fatto con le zampe 
anteriori piegate in avanti e con il posteriore ben 
alto, coda scodinzolante e bocca aperta e rilassata. 
Se all’inizio di un gioco o durante, questo segnale o 
altri non vengono emessi, è possibile che i cani si 

aggrediscano perché l’interazione non è più amichevole. Questi segnali comunicano l’intenzione 
pacifica del cane nei confronti del suo compagno di giochi. L’utilizzo dei segnali di gioco e di atten-
zione potrebbero confermare l’esistenza di una teoria della mente. Questi segnali non vengono usati 
a caso ma in momenti ben precisi. I segnali di gioco per esempio vengono emessi all’inizio del gioco 
e ad un cane che sta guardando. Durante il gioco è possibile che l’attenzione e l’interesse di uno dei 
due vada diminuendo, allora per non farlo interrompere, l’altro cane, che invece vuole continuare, 
emetterà una serie di segnali che lancerà al compagno. I segnali vengono emessi solo a individui che 
sanno recepirli usando una comunicazione intenzionale. Nella maggior parte dei casi, se il gioco 
viene interrotto è perché uno dei due cani si è distratto, ecco allora che il cane che vuole giocare emet-
terà prima dell’inchino una serie di segnali che possano attirare l’attenzione dell’altro cane e i segnali 
non sono emessi a caso ma scegliendo quello più adatto, in base al grado di distrazione del cane. 
Questo dimostra una consapevolezza di cosa sia l’attenzione. Comprendere il punto di vista degli 
altri, avere una teoria della mente, aiuta a essere giocatori migliori.

NELLA MENTE DEL CANE

Per capire la mente del cane i ricercatori si sono chiesti “Cosa sa il cane?”. Sappiamo che il cane ha 
dei sensi molto sviluppati e li utilizza per scoprire, conoscere ed interagire con il mondo. Sappiamo 
che il cane ha una sua realtà soggettiva basata sulle esperienze fatte che gli consente di rispondere con 
un comportamento specifico per ogni situazione in cui si andrà a trovare. Ma ci sono altri aspetti della 
mente del cane che vanno analizzati.

Il tempo

Il cane è consapevole del tempo che passa? Si. Il cane percepisce il passare del tempo. I cani hanno 
un’idea molto precisa della giornata perché si basano su quello che noi facciamo e come ci compor-
tiamo. Sanno quando è ora di mangiare, di uscire o giocare, perché come ho già detto sono degli 
osservatori di esseri umani altamente specializzati. Siamo noi umani con i nostri comportamenti che 
diamo al cane tutti gli indizi necessari per capire il funzionamento della giornata. Essendo loro molto 
abitudinari, sono sensibili alle attività che si ripetono e le memorizzano molto bene. Inoltre, i cani 
come noi umani, possiedono un orologio 
interiore che regola le attività all’interno della 
giornata: i ritmi circadiani. I ritmi circadiani 
regolano i cicli di veglia e sonno dell’organi-
smo. I cani, a differenza di noi umani, sono più 
in sintonia con il loro corpo e grazie ai ritmi 
circadiani, sanno capire il passaggio del tempo 
e sanno quando alzarsi e quando mangiare. Io 
vedo questa cosa nei miei cani tutti i giorni. 
Alla mattina riesco a capire l’ora ancor prima 
che la sveglia suoni, perché i cani si svegliano 
perché hanno fame e cominciano a gironzolare 
per la camera proprio qualche minuto prima 
che la sveglia scatti. Lo stesso per la sera. 
Posso essere presa da mille cose, ma appena li 
vedo arrivare vicino a me, guardandomi ed 
emettendo un mugolio tipico da richiesta di 
cibo, ancora prima di alzare la testa e guardare 
l’orologio so già che è ora di cena. Il cane è in 
grado di misurare il passare del tempo con 
l’olfatto. Gli odori portano la traccia del 

tempo. Il passato è fatto di odori che indeboliscono o che sono stati coperti, il futuro invece è fiutato 
nell’aria proveniente dal luogo dove il cane è diretto (Alexandra Horowitz - 2017). Gli odori perdono 
forza con il passare del tempo, invece un odore più intenso significa novità. Il cane è improntato a 
vivere il presente, e lo vive analizzandolo con il naso e mentre lo fa ha uno scorcio di ciò che è passato 
e di quello che sta per accadere. Non sono poteri paranormali, come abbiamo già visto, l’olfatto è il 
senso più importante che il cane utilizza e con questo è in grado di captare cose che noi umani non 
riusciremo mai. Gli oggetti trattengono informazioni che danno al cane modo di capire minuti, ore e 
stagioni che passano. Attraverso l’umidità dell’aria e la temperatura, riescono a capire in che stagione 
si trovano. Sanno benissimo che l’aria primaverile carica di tutti i suoi odori è molto diversa da quella 
invernale. Per il cane il presente è in continuo movimento, ecco che per comprenderlo annusa di 
continuo tutto quello che lo circonda. Gli oggetti esistono fino a che emanano odore.

Auto-consapevolezza

Tra le tante cose che i ricercatori si sono chiesti è se il cane avesse una percezione di sé stesso. L’argo-
mento è molto interessante ma allo stesso tempo controverso perché se si riuscisse a stabilire con 
certezza che gli animali hanno consapevolezza di sé, questo sconvolgerebbe l’esistenza umana. Con-
fermerebbe che gli animali sono esseri senzienti come noi esseri umaNI. Per scoprire se un animale 
sa di sé stesso si effettuano dei test con uno specchio. Il primo ad effettuare questi test fu lo psicologo 
evoluzionista Gordon Gallup nel 1970 mentre studiava il comportamento degli scimpanzé (Elizabeth 
Preston - 2018). Una mattina mentre si radeva allo specchio gli venne l’idea di sperimentare il test 
dello specchio con gli scimpanzé per vedere se avessero consapevolezza di sé stessi. Mise uno spec-
chio in quattro gabbie. All’inizio gli scimpanzé aggredivano la figura riflessa nello specchio perché 
la consideravano una minaccia. Col passare dei giorni presero confidenza con lo specchio e ci passa-
vano davanti molto tempo, come se stessero esaminando le loro immagini riflesse. Erano molto 
interessati ad esaminare le parti del corpo difficili da vedere come le narici, i denti e i genitali. A 
questo punto per dimostrare che gli animali capivano quello che stavano vedendo, li anestetizzarono 
e gli colorarono le sopracciglia e le orecchie di rosso. Quando gli animali si trovarono nuovamente di 
fronte allo specchio e guardarono le loro immagini riflesse, si toccarono le parti colorate di rosso. 
Cercarono di capire che cosa fosse quella cosa rossa, toccandola con le dita e poi portandola alla 
bocca. Test superato, gli scimpanzé sono in grado di riconoscersi, hanno la capacità di diventare 
oggetto della propria attenzione. Furono sottoposti a questi test altri animali come i macachi che però 
fallirono. Alex Jordan, biologo evolutivo del Max-Plank-Institut per l’ornitologia in Germania voleva 
esplorare i limiti cognitivi dei pesci così pensò di utilizzare il test dello specchio. Prese 4 pesci pulito-
ri e gli mise davanti uno specchio. All’inizio i pesci reagirono come gli scimpanzé e poi presero confi-
denza con lo specchio. Jordan a questo punto prese i pesci e gli iniettò una sostanza marrone sotto la 
gola. I pesci quando andarono davanti allo specchio si esaminarono la gola e poi andarono a strofinar-
si sulle rocce o sul fondo sabbioso proprio come avrebbero fatto in natura per togliersi delle sostante 
urticanti dal corpo. Tre su quattro dei pesci esami-
nati emettevano questo comportamento. In molti 
criticarono il suo lavoro, alcuni ricercatori sostene-
vano che i pesci reagivano in quel modo istintiva-
mente, mentre altri confermavano la teoria che 
anche i pesci avessero autoconsapevolezza. E i 
cani? I cani messi di fronte ad uno specchio, reagi-
scono attaccando l’immagine riflessa di sé stessi o 
ignorandola completamente. Si potrebbe dedurre 
che i cani quindi non hanno una consapevolezza di 
sé, ma per alcuni non è così. Il Prof. Roberto Caz-
zolla Gatti presso la Tomsk State University in 
Russia, ha capito che il test dello specchio va 

eseguito su essere viventi che hanno 
come senso più sviluppato la vista. 
Riferendosi ai cani, che come senso 
primario hanno l’olfatto, era ovvio 
che lo specchio non portasse ad avere 
dei risultati positivi (Roberto Cazzol-
la Gatti - 2015). Lui elaborò nel 2016 
un nuovo test per il riconoscimento 
dell’auto-consapevolezza ovvero lo 
“sniff-test of self-recognition” 
(STSR). Prese cinque campioni di 
urina contenenti l’odore dei quattro 
cani che stava per esaminare e un 
campione bianco riempito solo di 

cotone senza odori. Mise i campioni all’interno di una gabbia e poi introdusse uno alla volta i quattro 
cani. Scoprì che il tempo che i cani impiegavano ad annusare le urine degli altri era più lungo del 
tempo che dedicavano ad annusare la propria. Da qui ecco la dimostrazione che i cani conoscono 
esattamente il proprio odore e che i test dello specchio, condotti fino a quel momento, sono stati 
condotti dai ricercatori non tenendo conto dell’aspetto filogenetico delle varie specie. Fu poi la psico-
loga Alexandra Horowitz a continuare i test sulla base della ricerca del prof. Cazzolla Gatti su un 
campione più ampio di cani di varie razze, età e sesso (Alexandra Horowitz - 2017). I risultati porta-
rono alla conferma di auto-consapevolezza nei cani e che questa capacità non è solo di umani, scim-
panzé e pochi altri animali, ma anche di altri esseri viventi, tutto dipende dal modo in cui i ricercatori 
cercano di testarla questa capacità. A questo punto è ragionevole pensare che se i cani hanno 
auto-consapevolezza allora hanno anche la percezione della loro taglia. Sempre la Horowitz nelle sue 
osservazioni dei cani impegnati nel gioco-lotta, ha rilevato che i cani di taglia grossa si autoregolano 
per non ferire o far male ai cani più piccoli di loro. Spesso si espongono volontariamente all’attacco, 
buttandosi a terra per farsi maltrattare un po’. Anche la scelta degli oggetti da prendere in bocca è 
frutto di un ragionamento sulle proprie capacità fisiche e di forza. I cani amanti dei rami sanno in base 
alla loro taglia quali bastoncini possono trasportare. Sembra che analizzino e poi effettuino una scelta 
prima di prenderne uno.

Come funziona le mente del cane?

Innanzi tutto, va detto che la mente di qualsiasi essere vivente è proattiva, non si ferma mai, è sempre 
sintonizzata sul fare e non sul non fare. Per far capire questa cosa il mio insegnante Luca Spennacchio 
ci fa sempre questo esempio. “Provate a non pensare ad una palla rossa”, se ci avete provato anche 
voi avrete capito che è impossibile non pensare alla palla, perché nel momento stesso che lo abbiamo 
letto nella nostra mente si è materializza l’immagine di quella palla. La mente è la cosa più difficile 
da studiare ed analizzare ma allo stesso tempo è la cosa più affascinante. Tutti gli esseri viventi, 
quando nascono hanno già un bagaglio genetico che gli consentirà di sopravvivere nel mondo. Ci 
sono animali che alla nascita sono già pronti ad entrare in contatto con il mondo come ad esempio 
tutte le prede. Prendiamo l’antilope, quando nasce, dopo pochi minuti si alza in piedi, è in grado di 
poppare ed è pronta per affrontare le sfide che la savana le riserverà. È nata già con i sensi sviluppati 
e pronti all’uso. Prendiamo il cane, alla nascita è ceco, sordo, non mantiene la temperatura corporea 
e non è in grado di urinare e defecare. Se non fosse per le cure parentali della sua mamma non sarebbe 
in grado di sopravvivere. I meccanismi che cucciolo e mamma mettono in atto per sopravvivere, 
fanno parte del loro bagaglio genetico tramandato durante l’evoluzione della loro specie e sono carat-
teristiche che si sono adattate e rese funzionali alla sopravvivenza: è la loro fitness. Quindi possiamo 
dire che all’interno della mente del cane già ci sono delle componenti istintive che si mettono in atto 
nel momento in cui servono. La mente del cane è composta da componenti posizionali, componenti 

elaborative e metacomponenti (“Nella mente del 
cane” di Luca Spennacchio). Le prime sono, 
emozioni, motivazioni e arousal che posizionano 
la mente nel corpo nel “qui e ora”. Le emozioni 
sono come il cane reagisce ad una determinata 
situazione. Tutto il corpo viene mobilitato duran-
te un’emozione, per esempio il battito del cuore, 
la respirazione o la sudorazione. A volte sono 
ben visibili altre più nascoste. Le emozioni 
possono essere positive o negative, primarie o 
secondarie. Le primarie sono paura, tristezza, 
rabbia, felicità, sorpresa e disgusto, le secondarie 
sono una combinazione delle primarie. A secon-
da delle emozioni che prevalgono si parla di 
umore. Se prevalgono le emozioni positive 
avremo un soggetto proattivo con un carattere 
fiducioso, se prevalgono le emozioni negative 
avremo un soggetto chiuso, sulla difensiva con 
un carattere diffidente (Stanley Coren - 2012). 
Le emozioni positive sono anche marcatori 
dell’apprendimento, cioè che se il cane compie 
un’azione o un comportamento e questo viene 
legato ad un’emozione positiva avrà un ricordo 
positivo e verrà appreso più velocemente. Le 
emozioni creano anche un livello di attivazione 
detto circomplesso emozionale o arousal. È una 
curva che misura il livello di attività che va dal 
sonno all’eccitazione e il comportamento che va 
dallo stato di sofferenza a quello di piacere. Se 
vogliamo insegnare qualcosa al nostro cane, dobbiamo farlo quando lui sarà nella sua zona comfort 
di attivazione, cioè con un livello medio. Questo fa si che il cane sia vigile e attento pronto per fare 
un’attività. Se fosse in un livello di arousal alto il cane sarebbe troppo eccitato, frenetico, incapace di 
controllarsi e quindi non concentrato su quello che dovrà andare a fare. Al contrario con un arousal 
troppo basso avremo un soggetto apatico, svogliato, che non ha voglia di fare nessuna attività. Ci 
sono attività che favoriscono l’innalzamento dell’arousal come lanciare palline e giocare al tira e 
molla, manipolazioni rapide sul corpo, movimenti veloci, voce rapida e acuta, e attività che abbassa-
no l’arousal come giochi di ricerca olfattiva, attivazione mentale, manipolazioni lente sul corpo, voce 
tranquilla e pacata, movimenti lenti e rilassanti. Ma tutto questo ancora non basta per capire chi è il 
nostro cane. Per capirlo meglio dobbiamo capire le sue motivazioni. Le motivazioni sono delle 
spinte, delle pulsioni interne che spingono il cane a fare qualcosa per stare bene, per essere felice. Se 
il cane non riesce a mettere in atto le sue motivazioni va in frustrazione e troverà il modo per sfogare 
e reindirizzare i suoi bisogni su qualcos’altro. I cani sono unici, non esiste un individuo uguale 
all’altro ecco che non esistono individui con le stesse motivazioni. Negli anni di evoluzione del cane, 
l’uomo ha interferito molto sulle motivazioni del cane, creando con la domesticazione razze con 
motivazioni più spiccate di altre per il proprio scopo utilitaristico. Entrando nel dettaglio le motiva-
zioni sono le seguenti: motivazione predatoria (rivolgersi verso oggetti in movimento e raggiungerli); 
motivazione territoriale (difendere un territorio o un ambiente); motivazione cinestesica (correre e 
fare movimento); motivazione esplorativa (analizzare nei dettagli un oggetto); motivazione collabo-
rativa (fare attività con un altro individuo o in gruppo); motivazione di ricerca (cercare oggetti nasco-
sti); motivazione protettiva (difendere un compagno, un cucciolo); motivazione perlustrativa (esplo-
rare un ambiente e mapparlo); motivazione epimeletica (prendersi cura di un altro individuo); moti-

vazione et-epimeletica (farsi accudire e aiutare); motivazione sillegica (raccogliere oggetti e portarli 
in tana): motivazione affiliativa (far parte di un gruppo ristretto); motivazione di corteggiamento (atti-
rare un partner sessuale); motivazione comunicativa (esprimere uno stato  o indicare qualcosa); moti-

vazione possessiva (mantenere il possesso di un 
oggetto); motivazione somestesica (esplorare il 
proprio corpo); motivazione competitiva (confrontar-
si con un altro individuo). Nelle molte razze che 
esistono nel mondo le motivazioni sono più spiccate 
in alcune razze e meno in altre. Se prendiamo per 
esempio un Rottweiler, questa è una razza che è stata 
creata per la guardia e la difesa. Quindi l’uomo ha 
lavorato per far si che la sua motivazione protettiva, 
territoriale, collaborativa e affiliativa fossero molto 
spiccate proprio per difendere il suo padrone e il 
gruppo familiare. Un Labrador invece, cane utilizzato 
nella caccia per il riporto della selvaggina, avrà una 
forte motivazione sillegica, collaborativa, comunica-
tiva e affiliativa proprio perché deve collaborare con 
il cacciatore e portargli intatta la preda che ha raccol-
to per lui. Le motivazioni sono quindi controlaterali 
cioè, all’aumento di una determinata motivazione ne 
diminuisce un’altra e sono anche sinergiche cioè che 
una motivazione quando si attiva porta con sé l’atti-
vazione anche di altre motivazioni, ad esempio la 
motivazione predatoria e la motivazione cinestesica. 
Le componenti posizionali quindi creano il carattere 
del cane, lo formano e lo rendono abile a vivere nel 
mondo. Le componenti elaborative, come dice la 
parola, elaborano tutti i dati in ingresso provenienti 
dal mondo esterno traducendoli e dandogli un signifi-
cato. Per elaborare queste informazioni la mente ha 
bisogno di funzioni logiche come: la categorizzazzio-
ne cioè, creare categorie, insiemi e gruppi di informa-
zioni che producano risposte o output simili a stimoli 
e situazioni diverse (esempio mettere un Carlino e un 

Boxer nella categoria cani, oppure masticare un legno o una scarpa nella categoria degli oggetti da 
masticare); la discriminazione è la capacità di distinguere stimoli simili e produrre output differenti a 
stimoli simili (esempio riconoscere la macchina del proprietario da un'altra oppure distinguere il 
suono del sacchetto dei biscotti da quelli di una scatola di merendine); l’inferenza è prevedere quello 
che sta per succedere sulla base di un’esperienza passata (esempio l’alzarsi del vento indica che sta 
per arrivare il temporale oppure se il cane sente il suono delle chiavi sa che si sta per uscire); la gene-
ralizzazione consiste nel dare lo stesso significato ad elementi diversi ma che hanno almeno una 
caratteristica in comune (noi chiamiamo palla sia quella da calcio che quella da basket, la caratteristi-
ca che hanno in comune non è la forma o il colore ma l’utilizzo che se ne fa). Le componenti elabora-
tive per funzionare correttamente hanno bisogno di contenuti cioè di rappresentazioni mentali (“Eto-
gramma del cane” di Luca Spennacchio). Queste rappresentazioni mentali sono mappe mentali che 
consentono all’individuo di capire la realtà esterna, strategie della mente, che servono al cane per 
conoscere e capire gli eventi, quello che accade durante la vita quotidiana. Senza le rappresentazioni 
non sarebbe in grado di pensare alle azioni future, come non potrebbe ragionare ed elaborare giudizi 
sulle azioni passate. Possiamo definire le rappresentazioni mentali come mappe di un atlante, fotogra-
fie di un album, pagine di un vocabolario. Si dividono in schemi interpretativi (mappe e vocabolari) 

che aiutano il cane a rispondere alle seguenti domande: “cosa significa?”, “cosa vuol dire?”, “cosa 
pre-dice?” e schemi operativi per comportarsi nel mondo e rispondono alle domande: “come si fa?”, 
“come si agisce?”, “come si risolve?”. Infine, per far si che le componenti elaborative entrino in 
funzione, la mente ha bisogno delle metacomponenti: memoria, concentrazione, attenzione. Le meta-
componenti non entrano in funzione in un determinato momento ma sono sempre attive, e sottostanno 
a tutti i processi elaborativi della mente.

RELAZIONE CON L’UOMO

Ricapitolando un po’ i capitoli precedenti, abbiamo detto che il cane utilizza i suoi sensi per percepire 
e comunicare con il mondo, ha una realtà soggettiva e rappresentazioni mentali, ha una mente che 
pensa e riflette per superare problemi e situazioni. Ma tutto questo cosa centra con la relazione che ha 

con gli uomini? Avere una relazione significa 
avere un dialogo, avere collaborazione, 
avere momenti condivisi tra due individui, 
dedicare tempo all’altro. Il cane è bravissimo 
a creare una relazione con noi, ha tutti gli 
strumenti per farlo, lo abbiamo visto. Ci 
osservano, capiscono i nostri gesti e il nostro 
linguaggio, ci guardano negli occhi per 
richiedere attenzione, utilizzano strategie di 
comunicazione, insomma gli manca solo la 
parola. Noi umani invece facciamo di tutto 
per impedire al cane di avere una buona 
relazione con lui. Abbiamo spesso atteggia-
menti nei loro confronti poco chiari, spesso 
vengono rimproverati per cose che il cane 
non capisce, parliamo troppo creando confu-
sione e la cosa che facciamo di più in assolu-
to è non guardare ed ascoltare quello che il 
cane ci dice. La base di una relazione è avere 
un’interazione con l’altro, comunicare e 
dialogare insieme; non è possibile farlo a 
senso unico. Quindi per avere una buona 
relazione con il nostro cane la prima cosa che 
dobbiamo imparare a fare è osservare e 
ascoltare (Marc Bekoff - 2018). Questo ci 
permette di conoscere il nostro cane, capire i 
suoi bisogni, capire quello che gli piace o 
non piace fare, capire se è felice di stare con 
noi. A questo proposito Gregory Berns, 
professore di Neoroeconomia alla Emory 
University in Georgia, ha condotto una ricer-
ca proprio per capire se i nostri cani ci 
amano. Per farlo decise che mappare il 
cervello canino sarebbe stato il primo passo 
per vederne il funzionamento. Aveva biso-
gno di trovare prove scientifiche che dimo-
strassero cosa succede al cervello del cane di 
fronte a cose che ama. Per farlo aveva biso-
gno di una risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Con la fMRI si può misurare l’attività cerebrale di una persona mentre sta facendo qualcosa. 
Fino a quel momento la fMRI è sempre stata fatta ad animali anestetizzati, limitando così di molto 
l’attività cerebrale, lui voleva farla ad un cane sveglio. Per farlo serviva un cane addestrato ad entrare 
nel macchinario e che una volta dentro stesse immobile per qualche secondo senza averne paura. 
Decise che la sua cagnolina Callie, la nuova arrivata in famiglia, sarebbe stata istruita al compito. 
Costruì una gabbia simile a quella del macchinario dove si infila la testa con un supporto per appog-
giare il muso. Il cane avrebbe dovuto entrarci, mettersi nella posizione a terra tipo sfinge e appoggiare 
il muso sul supporto. Per farlo, Berns, si affidò ad un educatore che gli insegnò come procedere con 
Callie nell’addestramento utilizzando il condizionamento operante basato sul rinforzo e il clicker. 
Condizionamento operante vuol dire che: messo il cane di fronte ad uno stimolo egli emetterà un 

comportamento che produrrà un effetto. L’effetto 
è in grado di creare apprendimento e verrà o 
rinforzato con un premio positivo cioè, dare al 
cane qualcosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento si ripeta, oppure non rinforzato 
utilizzando una punizione negativa, cioè togliere 
al cane una cosa che gli piace in modo tale che il 
comportamento diminuisca. Esistono anche 
rinforzi negativi e punizioni positive ma sono 
metodi coercitivi che non fanno bene all’appr-
endimento e alla relazione e sarebbe consigliato 
non utilizzarli. Come strumento utilizzarono il 
clicker, un oggetto simile ad una scatolina con 
una lamina di metallo all’interno che se schiac-
ciata produce un click. Ad ogni click viene dato 
un premio al cane. Scelsero questo strumento in 
sostituzione alla voce, perché questo è un suono 
sempre uguale. Molto velocemente il cane ha 
associato che ad ogni click avrebbe ricevuto un 
pezzetto di würstel. Il passaggio successivo fu 
modellare il comportamento di Callie cliccando 
ogni volta che si orientava verso la gabbia fino a 
che ci si fosse avvicinata. Una volta vicino, 
l’addestratore mise una mano nella gabbia con 
un pezzo di würstel e anche qui modellò l’ingr-
esso del cane nella gabbia. Ci volle del tempo ma 
la costanza negli esercizi portò ad un ottimo 
risultato. In contemporanea anche l’addestratore 
si stava allenando per questa ricerca con un altro 

cane, McKenzie, perché Berns voleva un altro campione da analizzare. Perfetto, a questo punto avevano 
due cani che entravano senza problemi nella gabbia. Poi costruirono un simulatore, prendendo un tubo 
molto grande che potesse simulare quello del macchinario. Ci misero in fondo la gabbia e fecero altri 
esercizi per insegnare ai cani ad entrarci. Si pose a questo punto il problema del rumore, perché il mac-
chinario in funzione è molto rumoroso e i cani avrebbero dovuto non averne paura. Registrarono il 
suono del macchinario in funzione ed iniziarono a fare gli stessi esercizi con il suono in sottofondo ad 
un livello molto basso. Lo scopo era quello pian piano di alzarlo fino ad arrivare al volume realistico. 
Per proteggere l’udito dei cani, insegnarono ad entrambi a portare delle cuffie in testa. Adesso avevano 
due cani che entravano nel tubo, entravano nella gabbia con le cuffie in testa, appoggiavano il muso al 
supporto ed erano abituati al rumore della risonanza. A questo punto Berns entrò nel vivo del test, si 
chiese se il cane fosse in grado di prevedere una gratificazione e come il suo cervello si attivasse. Negli 
uomini questa parte è riservata al nucleo caudato. Il nucleo caudato e le parti del cervello che lo alimen-

tano sono coinvolti nella previsione della gratificazione. Iniziarono a fare gli esercizi con i cani 
presentandogli come gratificazione o würstel, che i cani amavano particolarmente, o piselli che non 
erano così appetibili e anticipando al cane un gesto specifico per i würstel e uno per i piselli, in modo 
tale che vedendo il gesto il cane prevedesse il cibo che gli stava per arrivare. Una volta pronti i cani 
vennero portati in laboratorio e gli vennero fatte le risonanze magnetiche. Il risultato, furono delle 
immagini funzionali dei cervelli dei due cani. Dato che fino a quel momento non fu mai fatto nulla di 
simile, per comprendere il funzionamento del cervello canino il team di ricercatori di Berns si affidò 
alle conoscenze sul cervello umano. Si aspettavano di vedere dalle immagini maggior entusiasmo alla 
vista del segnale dei würstel rispetto per il segnale dei piselli. Ma il risultato fu che i cani sembravano 
non distinguere i due segnali, questo perché sapevano che comunque entrando dentro la gabbia e 
appoggiando il muso sul supporto avrebbero comunque ricevuto un premio che siano fossero würstel 
o piselli. Riprovarono il test ma questa volta un gesto era per i würstel e uno era per “niente cibo”. Le 
immagini che ne risultarono furono molto diverse dalle prime, si vedeva chiaramente che il nucleo 
caudato si attivava al gesto delle mani che corrispondeva ai würstel. Scoprirono che anche un’altra 
zona si era attivata nell’area motoria del cervello, ma se i cani non si muovevano cosa significava? 
La risposta sono i neuroni specchio. I neuroni specchio sono un tipo di neuroni del cervello che si 
accendono sia quando un individuo inizia un movimento, sia quando osserva lo stesso movimento in 
un altro individuo. A livello scientifico giocano un ruolo chiave nel collegare il compimento e l’osse-
rvazione di un’azione e che permettano agli animali di comprendere le azioni degli altri esemplari 
della loro specie dalla propria prospettiva. Molti ricercatori suggeriscono che potrebbero essere alla 
base dell’empatia. Se così fosse vorrebbe dire avere un collegamento tra l’empatia e l’imitazione. 
Attraverso l’imitazione di qualcuno possiamo sentire in parte quello che l’altro sente. I cani in questo 
caso stavano guardando l’azione della mano umana e immaginandola fatta con le loro zampe. Se 
riescono a trasformare le nostre azioni nell’equivalente canino, forse allora sentono ciò che sentiamo 
noi. A Berns venne in mente di fare un altro test per capire come i cani ci considerassero. Avrebbe 
sollecitato l’olfatto dei cani utilizzando campioni di urina di cani e campioni di sudore umano. Rac-
colsero campioni di urina di Callie e McKenzie e di cani estranei, campioni di sudore della moglie di 
Berns e del marito della proprietaria di McKenzie, campioni di sudore di due estranei. Era tutto 
pronto e procedettero con la risonanza. Mentre i cani erano nel macchinario gli veniva messo davanti 
al naso i diversi campioni di urina e di sudore. Quando ebbero i risultati scoprirono che c’era più 
attività cerebrale con gli odori sconosciuti rispetto a quelli familiari. Quello che è familiare suscita 
meno interesse. Ma la scoperta più interessante fu che il nucleo caudato si accendeva quando i cani 
sentivano l’odore della persona familiare, nel caso di Callie era Kat la moglie di Berns. Kat non era 
presente fisicamente al test, Callie ne aveva solo sentito l’odore. Questo è bastato a far attivare in 
Callie la memoria di Kat e della sua famiglia e che il ricordo di Kat era positivo tale da attivare il 
nucleo caudato. Gli aspetti positivi dell’amore sono stati spesso associati all’attività del nucleo 
caudato, questo significa che i cani provano empatia per noi. Berns nel suo libro “Come i cani ci 
amano” scrive: “Nel corso del Progetto Cane, mi ha colpito quanto cani e uomini si completino a 
vicenda. Noi, con i nostri potenti cervelli e la capacità di astrazione, siamo ancora schiavi delle emo-
zioni, che i cani colgono e con cui possono entrare in sintonia. L’emozione più forte è l’amore. Nono-
stante la complessità dei rapporti umani, l’attributo fondamentale dell’amore è l’empatia. Amare, ed 
essere amati, sentire ciò che sente l’altro ed essere ricambiati. Semplice.” Con il lavoro svolto da 
Berns abbiamo capito che il cane è affezionato a noi e al nucleo famigliare. È nostro compito ricam-
biare questo affetto dandogli una vita felice. Per farlo dobbiamo rispettarlo come individuo, lo 
dobbiamo trattare da cane e non antropomorfizzarlo, dobbiamo dedicargli tempo di qualità e dobbia-
mo conoscerlo per poter soddisfare i suoi bisogni. Solo creando una buona relazione con il nostro 
cane possiamo fare delle attività insieme e far si che il cane apprenda come convivere con noi nella 
quotidianità.
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